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Barking Water

Sinossi:

Frankie sta morendo. Rifiutandosi di farlo nell’ambiente impersonale di un ospedale, convince Irene, una vecchia fiamma che nutre ancora un certo rancore nei suoi confronti, a farlo uscire e portarlo in macchina fino all’Oklahoma per vedere un’ultima volta la figlia. Il loro viaggio diventa qualcosa di più di un ritorno a casa: lungo il cammino incontrano sconosciuti e vecchi amici e fanno i conti col loro passato. Barking Water esamina i legami che tengono unite le persone. Racconta la propria casa…e ciò che serve per raggiungerla. 

Note di regia:

“Barking Water” è stato un esperimento di grande portata, perfettamente riuscito.  Volevo fare un film diverso, non solo per il soggetto trattato, ma anche in termini della stessa realizzazione. Sul set ho cercato di favorire un ambiente intriso di sperimentazione e di libertà creativa. Abbiamo girato il film in Oklahoma, in sequenza, con un mix di attori, locali e non, ed ho lavorato con una troupe ristretta che mi ha aiutato a creare l’universo del film. La sceneggiatura era un riferimento, ma comunque non ho permesso che questo ci limitasse.  Se un attore voleva cambiare una battuta, era incoraggiato a farlo, e se volevo inserire una nuova scena non prevista dal copione, lo facevo.  Il mio intento era di rendere la spontaneità del viaggio che i personaggi della storia stanno davvero facendo.  Dal momento che abbiamo girato in sequenza, è stato interessante vedere che i personaggi mutavano sia emotivamente che fisicamente nel corso delle riprese.  Frederick Schroeder, il direttore della fotografia, era sempre pronto a imbracciare la videocamera per iniziare a girare una scena non prevista dal copione. Fisicamente, le riprese sono state molto impegnative. Ciascun membro della troupe ha dovuto rivestire ruoli molteplici e muoversi in continuazione per soddisfare le esigenze della storia man mano che si evolveva.  

Il soggetto in sé ha preso forma dopo che ho trascorso una settimana con mia nonna in ospedale.  Non credevamo ce l’avrebbe fatta, e lei ha scritto una dichiarazione in cui diceva di non voler morire in ospedale, di voler andare a casa a trascorrere il resto dei suoi giorni. Mi diede la lettera e disse che se la situazione fosse peggiorata, sarebbe spettato a me consegnare la lettera all’ospedale e farla dimettere.  Fortunatamente, alla fine se l’è cavata, ma mi ha fatto riflettere sulla situazione dell’ospedale come di un luogo in cui non si vuole morire.  Inoltre, da un po’ di tempo volevo fare un film su una coppia anziana, ma non riuscivo a trovare il contesto in cui ambientare la storia. Combinare la storia di qualcuno che non vuole morire in ospedale, ma a casa propria, con quella di una coppia il cui rapporto di 40 anni è un continuo prendersi e lasciarsi, mi è sembrata la maniera ideale per trattare entrambi i temi.

***

Barking Water

 

Ci parli un po’ di te? Età. L’altro lavoro che fai e i lavori fatti in passato. Dove sei nato. Dove sei cresciuto. Dove vivi. Che cosa ti ha portato a diventare un cineasta. Quali sono gli altri sbocchi creativi in cui ti muovi (musica/pittura/scrittura, e così via).  Se hai frequentato una scuola di cinema, o come hai imparato a fare film. E qualsiasi altro elemento in merito alla tua “vita da cineasta" che pensi potrebbe risultare interessante…

Mi chiamo Sterlin Harjo.  Appartengo alle tribù dei Seminole e dei Creek nell’Oklahoma.  Ho 29 anni.  Al momento vivo a Tulsa, in Oklahoma, ma sono cresciuto in una piccola cittadina dell’Oklahoma sud-orientale, Holdenville.  Da bambino ho sempre voluto essere un artista, e da quando ricordi ho sempre disegnato figure tratte da fumetti, da vecchi libri western, immagini di guerra e di piccoli personaggi dei cartoon come Garfield e Bugs Bunny.  Sono sempre stato un fanatico del cinema.  Quando ero piccolo, in paese c’era una piccola sala e andavamo tutti a vederci i film nei fine settimana.  L’amico di un amico di mio padre lavorava per una società della TV via cavo e ci ha collegati gratuitamente a HBO, quindi molti altri film li ho visti così. A mio padre e a me piacevano particolarmente i vecchi film di guerra. Poi quando ero alle superiori, la sala chiuse e fu trasformata in una chiesa.  Le cose sono andate così. 

  
Cosa c’è all’origine del tuo film, e quale ne è stata l’evoluzione?
Il film parla di una coppia che sta insieme da 40 anni, con un rapporto a singhiozzo.  L’uomo, Frankie, è sul letto di morte, e la donna, Irene, torna da lui un’ultima volta per farlo “evadere” dall’ospedale e riportarlo a casa.  Parla delle persone a cui fanno visita e dei momenti che trascorrono assieme nella corsa contro il tempo per farlo arrivare a casa prima che muoia.  L’idea era di fare un film su qualcuno che non voleva morire in ospedale.  Il mio intento era di osservare come l’ospedale diventi una prigione quando ci sei bloccato dentro, escluso dalla vita esterna.  

Poi mia nonna si è ammalata e io sono andato con lei in ospedale. Abbiamo passato assieme una settimana intera. Pensavamo tutti che stesse per morire.  Lei stessa pensava di essere sul punto di morire.  Ha dettato e firmato una lettera a mia madre, in cui diceva, praticamente, di non voler essere tenuta in vita dalle macchine, e che se la situazione fosse peggiorata, sarebbe voluta tornare a morire a casa.  Mi ha affidato la lettera incaricandomi di occuparmene, perché non credeva che le figlie avrebbero avuto il coraggio di lasciarla morire. Mia nonna se l’è cavata e ora sta bene, ma io ho vissuto sulla mia pelle questa idea di qualcuno che vuole tornare a casa propria a morire.  Da tempo volevo inoltre fare un film su una coppia anziana.  Volevo fare un film che esplorasse in maniera genuina il rapporto di una coppia di anziani – una coppia non sempre felice e libera dallo stress, ma una coppia reale.  Non sono mai riuscito a trovare il contesto in cui raccontare una storia simile, ma dopo l’esperienza con mia nonna ho deciso di riunire queste due idee.  La loro combinazione è all’origine di “Barking Water.” 


Aggiungi qualche informazione in merito ai modelli che hanno influenzato il tuo modo di fare cinema. 

John Cassavetes è un grande modello per me.  Adoro l’idea di riunire la famiglia, gli amici e la gente vera per fare un film.  Per questa produzione, ho deciso di fare affidamento su una troupe ristretta e la maggior parte degli attori sono non-attori (inclusi alcuni famigliari).  Abbiamo girato il film in sequenza e il mio direttore della fotografia, Fred Schroeder, era sempre pronto ad imbracciare le videocamere pronte.  Volevo che le riprese fossero tanto spontanee quanto il viaggio intrapreso dai personaggi, perciò praticamente siamo partiti con loro.  Ho creato un ambiente creativamente libero per me e per gli attori. Se un attore voleva improvvisare o cambiare una battuta, era incoraggiato a farlo; e se io volevo cambiare o scrivere una nuova scena, lo facevo.  Nel mio film precedente a volte mi venivano delle idee durante le riprese, ma visto il tempo limitato e poiché si trattava del mio primo film, non ho fatto nulla del genere.  In questo film, se mi sentivo di cambiare qualcosa o inserire sul momento una nuova scena, lo facevamo immediatamente.  La troupe con cui ho lavorato è stata magnifica.  Erano pronti a tutto.  Anche Chad Burris, il produttore, ha sostenuto questo nostro sforzo.  

Quali sono stati gli elementi critici cui hai dovuto far fronte sia mentre sviluppavi il progetto che durante la realizzazione o la ricerca di una distribuzione sicura per il film?

I finanziamenti sono stati raccolti abbastanza in fretta.  La Dolphin Bay voleva realizzare un film e io avevo la sceneggiatura quasi pronta all’uso.  Hanno contattato il produttore, che mi ha interpellato.  Conoscevamo già da un po’ i ragazzi della Dolphin Bay e abbiamo deciso che lavorare assieme sarebbe stata una buona idea.  Le uniche altre difficoltà incontrate sono stati degli elementi che ci aspettavamo.  Sapevamo di non avere una troupe numerosa, e sapevamo che tutti noi avremmo dovuto rivestire ruoli molteplici.   

  
Quali sono alcuni tra i tuoi film preferiti, e quali altre influenze creative subisci?
Uno dei miei film preferiti in assoluto è “Gatto nero, gatto bianco” di Emir Kusturica.  Adoro i suoi film. Il suo mondo creativo è un mondo affascinante, triste, straziante e bellissimo.  Potrei viverci in quei film.  Un’altra notevole influenza, al di là di quella cinematografica, è quella musicale.  In genere Tom Waits non manca mai.  Mentre scrivevo questo film, ascoltavo molto Beirut e la mia amica musicista Samantha Crain (anche lei nella colonna sonora del film).  E poi, la letteratura è una grande fonte di ispirazione per me, al punto che a volte non riesco a finire un libro, perché io stesso voglio iniziare a scrivere.  

  
Cos’è per te il successo come cineasta? Quali obbiettivi ti sei prefissato personalmente, come cineasta?
Racconto le storie da un luogo e di persone di cui il grande pubblico sente raramente parlare.  Non ho guadagnato nulla dalla vendita del mio primo film, “Four Sheets To The Wind”, ma è stato splendido percepire quanto fosse conosciuto tra le comunità indiane dell’Oklahoma.  Mi capitava che le persone si imbattessero in me per la strada e mi dicessero che a tutta la famiglia il film era piaciuto moltissimo e si masterizzavano copie tra di loro, che poi consumavano letteralmente a forza di guardare.  Si tratta una sensazione molto bella.  Mi ha reso molto orgoglioso, perché sapevo che alcune di queste comunità, soprattutto quelle dei Seminole e dei Creek, si vedevano per la prima volta rappresentate sullo schermo.  Per me questo è il successo.  Naturalmente, con gli anni voglio anche realizzare dei guadagni. 


Che progetti hai per il futuro?
Sto lavorando su un documentario.  E anche su quattro sceneggiature.  Due che spero di finire e vendere come sceneggiatore, e altre due che vorrei realizzare io stesso. Una con l’artista Ryan Red Corn... è tra quelle che spero di realizzare personalmente. Parla di due tipi che lavorano per il quotidiano di una tribù e scoprono delle attività criminali nel paese in cui vivono, diventando eco-terroristi per caso. Sarà stupendo.  

***

Barking Water

Il cast:
Casey Camp-Horinek - Irene

Casey Camp-Horinek è da tempo un’attivista per i diritti umani dei nativi, ambientalista, attrice e membro della Nazione dei Ponca nell’Oklahoma.  In qualità di Drumkeeper (“guardiana del tamburo” usato per le cerimonie tradizionali) per la Pa-tha-ta Ponca, l’associazione femminile della danza degli scalpi, Casey contribuisce a preservare l’identità culturale della Nazione dei Ponca nell’Oklahoma per se stessa, la sua famiglia e la sua comunità. Casey è in prima linea nell’impegno all’interno della comunità popolare ad educare e rafforzare i membri della comunità, amerindi e non, sulle questioni ambientali e i diritti civili.  Nell’aprile 2008 Casey, in rappresentanza dell’Indigenous Environmental Network (IEN), viene scelta per parlare al Forum Permanente delle Nazioni Unite sulle Questioni Indigene per presentare il programma dell’IEN in merito ai diritti ambientali e a quelli dei nativi.

L’amore di Casey per la recitazione nasce nei primi anni Ottanta, quando ha la fortuna di lavorare con l’American Indian Theatre Company di Tulsa, i cui componenti hanno raggiunto il successo ad Hollywood e oltre.  Casey lavora come mentore/consulente per aspiranti cineasti, attori ed attrici amerindi provenienti dai prestigiosi palchi del Sundance Film Institute ai seminari estivi che si svolgono nella zona.
Richard Ray Whitman - Frankie

 Whitman debutta nel 1969 come protagonista nel documentario “Red Reflections,” prodotto dall’Institute of American Indian Arts di Santa Fe, nel New Mexico, dove studia pittura e cinema.  È uno dei primi partecipanti al Community Film Workshop di Santa Fe, e la sua prima apparizione sullo schermo cinematografico risale al 1970, nella pericolosa parte di un guerriero a cavallo in “L’ultimo tramonto sulla terra dei McMasters” (“The McMasters”), diretto da Alf Kjellin. 

      Da allora, Whitman ha interpretato ruoli in documentari e film di finzione tra cui “Patto di guerra” (“War Party”) diretto da Franc Roddam, “Lakota Woman,” diretto da Frank Pierson e prodotto da Jane Fonda, e “Missionary Man”, diretto da Dolph Lundgren. Ha lavorato anche in film indipendenti che hanno ricevuto riconoscimenti, quali “Four Sheets to the Wind” di Sterlin Harjo e “American Indian Graffiti”, di Steven Judd e Tvli Jacob. Ha co-prodotto e interpretato vari ruoli in documentari e film sperimentali, tra cui “Carriers of the Light” e “The Grand Circle.” 

      Oltre al lavoro come attore e cineasta, Whitman è un artista e fotografo apprezzato a livello internazionale, le cui opere sono state esposte presso gallerie nazionali ed internazionali – tra cui una mostra monografica al Museo Nazionale Smithsonian dell’American Indian Heye Gallery a New York, La Biennale di Venezia, e le mostre itineranti in tutta la nazione intitolate Honor the Earth - “Impacted Nations” e Artrain USA - “Native Views: Influences of Modern Culture”. 

      Richard Whitman cresce a Gypsy, nell’Oklahoma.  Appartiene alla tribù degli Yuchi, della Nazione dei Muscogee/ Creek. Frequenta la Oklahoma School of Photography, il California Institute of the Arts e si laurea presso l’Institute of American Indian Arts di Santa Fe, nel New Mexico, nel 1970.  Nel 1973 partecipa alla lotta popolare a Wounded Knee – un’esperienza che allarga i suoi orizzonti come artista e cittadino tribale.  

      Whitman è padre di cinque figli e nonno di dieci nipoti.
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Barking Water

La troupe:

Sterlin Harjo

Regista

Sterlin Harjo fa parte delle Nazioni Seminole e Creek, ed è originario di Holdenville, nell’Oklahoma. Interessato sin da bambino alle arti visive e al cinema, Harjo studia pittura all’Università dell’Oklahoma, quindi scrive la sua prima di sceneggiatura per lungometraggio. Successivamente studia sceneggiatura al Film and Video Studies Program dell’Università dell’Oklahoma e poi al Feature Film Program del Sundance. Nel 2004 il Sundance Institute gli assegna la borsa di studio Annenberg, che gli consente per due anni di lavorare al progetto di creazione di un lungometraggio. Nel 2006 Harjo risulta tra i vincitori del premio United States Artists. È anche il più giovane tra i vincitori.

 Sterlin Harjo porta a termine un anno di lavoro sul suo lungometraggio “Four Sheets To The Wind” grazie ai Filmmaker Labs del Sundance Institute, dove lavora sotto la supervisione di veterani del settore quali Robert Redford, Stanley Tucci, Joan Tewkesbury,  Susan Shilliday, Frank Pierson, Walter Mosley, e Antonia Bird.  Il progetto di Sterlin è uno dei 12 progetti scelti  tra i quasi 2.500, per l’unicità della voce e l’originalità della storia di questo promettente lungometraggio che offre qualcosa di intenso al cinema americano.  

Harjo gira tre cortometraggi, “Crooked Little Heart”, “They’re Playing His Song” e 
“Good Night Irene”, proiettato per la prima volta al Sundance Film Festival 2005, che poi gira attraverso i festival di tutto il mondo. Il corto si aggiudica vari premi, quali il Riconoscimento speciale della giuria all’Aspen Shorts Festival e il Premio per il Miglior film dell’Oklahoma al Dead Center film festival di Oklahoma City.  

Nel gennaio 2007, il primo lungometraggio di Harjo, “Four Sheets To The Wind”, viene proiettato per la prima volta al Sundance Film Festival, ottenendo successo di pubblico e di critica.  Tamara Podemski si aggiudica un Premio speciale della giuria per la sua straordinaria interpretazione nel ruolo di Miri Smallhill.  

Il nuovo film di Harjo, “Barking Water”, viene proiettato per la prima volta al Sundance Film Festival 2009. 

Chad Burris

Produttore 

Chad Burris appartiene alla Nazione dei Chickasaw ed è originario di Oklahoma, dove risiede tuttora.  Ha prodotto il film “Goodnight Irene” dello sceneggiatore-regista Sterlin Harjo, più volte premiato, proiettato al Sundance Film Festival, a Berlino, al Tribeca, al Los Angeles Film Festival, all’Aspen Short Fest e a numerosi altri prestigiosi festival in tutto il mondo, e “Four Sheets to the Wind” di Harjo.  “Four Sheets” è stato invitato a partecipare alla sezione dei film in competizione al Sundance Film Festival 2007.  Burris ha ricevuto dal Sundance Institute il premio Mark Silverman Award 2007 per il suo lavoro su progetti di film indipendenti e sta sviluppando altri tre lungometraggi.  

Burris ha fondato l’Indion Entertainment Group (IEG), con sede in Oklahoma.  L’IEG agevola il finanziamento e la produzione dei progetti girati in Oklahoma.  La società utilizza gli incentivi fiscali dello stato dell’Oklahoma per incoraggiare gli investimenti in progetti cinematografici a livello locale.  Con una formazione nella produzione cinematografica e in legge, Burris ha compreso il valore degli incentivi locali alla produzione cinematografica e si è proposto di avviare una tipologia di attività in Oklahoma che consenta di tener conto di entrambi.  

Burris collabora come legale associato per lo studio legale di Doerner, Saunders, Daniel e Anderson a Tulsa, in Oklahoma.  Si tratta del più antico e rispettato studio legale dell’Oklahoma, a servizio della comunità, dello stato e della regione in numerosi ambiti legali.  Burris esercita nei settori dello Spettacolo, del Diritto indiano e del Diritto delle transazioni commerciali.  
Jack Clark e Joel Hulett 

Produttori esecutivi

Clark è il brillante Amministratore Delegato di parecchie società nel campo energetico, è uno dei principali sostenitori all’imprenditoria e ha istituito una fondazione che assiste cineasti meritori.  Clark si è laureato all’Università di Tulsa, che ha frequentato grazie ad una borsa di studio in qualità di attaccante offensivo nella squadra di football della TU Golden Hurricane.  

Anche Hulett si è laureato presso l’Università di Tulsa, e si è ritirato dall’esercizio legale dopo aver rappresentato per 22 anni sceneggiatori, cineasti e case di produzione, oltre ad essersi occupato di altre questioni aziendali.  Anch’egli sceneggiatore, è convinto che un ottimo soggetto sia alla base di qualsiasi progetto cinematografico di successo.  

Nel 2006, Hulett e Clark hanno creato una partnership fondando la Dolphin Bay Films, per realizzare film e programmazione che stimolino una riflessione sul nostro viaggio di vita sulla terra e che ci incoraggino ad abbracciare l’essenza della speranza e il credo nella redenzione. Il primo film che hanno prodotto assieme, “Barking Water”, è una storia toccante in cui le radici amerindie, alla base della cultura amerindia, rivestono un ruolo fondamentale nel presente e nel passato dell’Oklahoma.  Clark e Hulett stanno lavorando su numerosi film e programmi televisivi in varie fasi di sviluppo, che saranno prodotti nel corso dei prossimi anni, ed hanno ultimato la prima fase per costruire una struttura produttiva a Tulsa, in Oklahoma. 

David Michael Maurer

Montatore

David Michael Maurer si è fatto conoscere come un volto nuovo, innovativo e prezioso nel mondo della Motion Picture Editorial. La sua formazione come attore e la sua capacità di comprendere gli elementi narrativi l’hanno reso una risorsa creativa per i progetti drammatici e le sue competenze tecniche hanno dato sostegno a numerosi progetti che utilizzano l’ultimissima definizione e i flussi di lavoro tapeless.

La carriera versatile di Maurer spazia dai primi anni di reality television agli attuali lungometraggi a soggetto di diversi generi.  Nella reality television Primetime, il lavoro di Maurer è stato visto da centinaia di milioni di persone nel mondo in spettacoli di successo quali “American Idol”, "The Apprentice", “Oprah Winfrey’s The Big Give”, “Sheer Genius”, “Paradise Hotel”, e molti altri.  Maurer è stato candidato agli Emmy Awards 2004 & 2005 per il suo lavoro su "The Apprentice".

Nel campo dei lungometraggi, Maurer ha montato “Four Sheets to the Wind” per lo sceneggiatore-regista Sterlin Harjo, molto apprezzato dalla critica, candidato all’Independent Spirit Award per la Miglior attrice non protagonista Tamara Podemski, oltre al Premio speciale della giuria per la Miglior attrice al Sundance Film Festival 2007.

Nel 2007, Maurer ha montato “Splinter”, lo spaventoso lungometraggio di grande stile di Toby Wilkins, che ha conquistato numerosi premi, tra i quali quello per il Miglior montaggio allo Screamfest Film Festival.  Il film ha ricevuto recensioni entusiastiche per le interpretazioni, gli efficaci colpi di scena e l’innovativo stile del montaggio, da testate quali Variety, Hollywood Reporter, New York Times, USA Today, e molte altre.

"Barking Water" è il terzo cortometraggio su cui ha lavorato Maurer, il secondo in collaborazione con Sterlin Harjo.

Maurer ha recentemente ultimato "13: The Fear is Real" per Jay Bienstock, Sam Raimi, e Rob Tapert, presentato per la prima volta il 7 gennaio sulla rete televisiva The CW e sta ultimando l’ultima stagione di "Celebrity Apprentice" per Mark Burnett, Donald Trump e la NBC.

Oltre ad occuparsi di montaggio, Maurer ha diretto/prodotto molteplici film pilota, ha studiato la tecnica di recitazione Meisner con il coach per il cinema e la TV Andrew Benne e sceneggiatura con il guru di Hollywood Robert McKee.

Fred Schroeder 

Direttore della fotografia

Direttore della fotografia di professione da oltre dieci anni, Frederick Schroeder è un talento emergente nel mondo del cinema indipendente. Al Sundance Film Festival 2007 è stato candidato per la Miglior fotografia con il suo lavoro su "Four Sheets to the Wind", che si è aggiudicato la Migliore interpretazione nella Dramatic Competition. L’anno seguente, il suo successivo lungometraggio, “Fling”, si è portato a casa l’Outstanding Achievement in Filmmaking al Newport Beach International Film Fest. Il suo ultimo film, il secondo realizzato in collaborazione con il regista Sterlin Harjo, “Barking Water”, è stato selezionato al Sundance 2009. 

Nell’estate del suo primo anno al college, Schroeder ha debuttato professionalmente come videografo per scene poliziesche, passando poi ai film industriali e ai progetti video. Prima di aver completato il suo lavoro di diploma alla Loyola Marymount University, Schroeder girava già show televisivi, pubblicità e progetti video. Schroeder ha girato ben oltre cinquanta pubblicità, lavorando in tutto il mondo e vincendo numerosi premi. Oltre al lavoro nella pubblicità, ha girato numerosi corti ed ha affinato le sue competenze come operatore della seconda unità. La varietà del suo lavoro gli ha permesso si girare in vari formati, tra cui il 16/35 mm, l’alta definizione, e quello digitale. Abile nel creare un ampio assortimento di sguardi, dal realismo crudo e l’horror più semplice al naturalismo lirico e il romanticismo più acuto, Schroeder mantiene un approccio unico e intransigente e spera di continuare a creare immagini in movimento che contribuiscano a raccontare storie intense. 
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Tim Balcomb

Acconciature & Trucco
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